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Opi 
Giorno MONITORE DEL POPOLO 

VIVA VITTORIO EMMANUELE 
RE DEGLI ITALIANI 

VIVA GIUSEPPE GARIBALDI 
DITTATORE DELLE DUE SICILIE 

Napoli 10 Settembre 

ATTI UFFICIALI 

ALL' ESERCITO NAPOLETANO 

Se voi non sdegnate Gari
baldi per compagno d' armi, 
egli ambisce solo di pugnare 
al vostro lato contro i nemici 
della patria. 

Tregua dunque alle nostre 
discordie , secolari sciagure 
del nostro paese. 

L'Italia calpestante i fran
tumi delle sue catene ci addi
ta al settentrione la via dell'o
nore, verso l'ultimo covile dei 
tiranni. 

Io non vi prometto altro che 
di farvi combattere. 

IVapoli 9 settembre 1860. 
G. GARIBALDI. 

PREFETTURA DI POLIZIA 

Ciltailini 1 
Le mio più saldo delcrminazioni a serbarmi nel

la vii» privata vengon meni) ni magico comando 
del Dittatore clic ci governa, ed anco perché sot
to la sua azione politica lo scopo della vita pub
blica è nello, nobile e da miti gli onesti ardente
mente voluto. Accetto quindi la carica di cui ven
go onorato, e non durò tregua a lull' i miei sforzi 
per ben rispondere agli alti doveii clic quella mi 
impone e verso lo Stato e verso il pubblico. 

Se non mi fossi imbuitolo so.llo sì pnlenli au
spici!, temerei della debolezza delle mie forze; 
ma all'egida ih 1 Dio'della vittoria e del Reden
tore d'Italia, che lullo avviva intorno a sé e tulle 
le forze centuplica col miracolo del suo volere, 
nonché all'ombra della confidenza che ispira 
questo popolo il quale ha (luto pruove replicale 
del più allo senno civile, mi senio addivenire su
periore a me slesso e IMcnle di poter conseguire 
se non il plauso, il compatimento di Chi onorom-
nii e di Chi debbo servire. 

L'indipendenza e libertà d'Italia nonché l'uni
tà sua furon sempre il sogno dei miei pensieri; e 
sien rese grazie alla Provvidenza che queslo so
gno convertasi finalmente in fallo: e mille doppii 
ie sien rese grazie, dacché a principio, mezzo o 
Une di un'opera laido santa e solenne sia come 
inesso da lei il magnanimo di lull* i Re Villorio 

Emmanuele, dello a giustizia e dall'universale— 
Re Galantuomo. 

Cittadini, voi vi avete ovulo gli elogi dovuti alla 
vostra moderazione dalle autorità che mi han pre
ceduto nel mio posto. Io non posso che confer
marli ; ma colle più calde preghiere, del cuor mio 
insisto perchè non veniale mai meno a tanto de
coro e dignità. E se avete smentile le calunnie 
asserte conlro voi come immaturi alla libertà , 
provato che siete degni di slare in linea colle al
tre citlà sorelle della comune patria italiana. 

Napoli 9 settembre I860. 
Il Prefello di Polizia 

GAETANO CHIOLA. 

ITALIA E VITTORIO EMMANUELE 
l i DITTATORE BELLE DUE SICILIE 

Decrela. 
— Art. 1. I suggelli dello Sialo , delle 

pubbliche Amministrazioni e dei pubblici 
uffiziali avranno lo slemma della real Casa 
di Savoia, con la leggenda: Villorio Em
manuele Re a"Italia. 

Ari. 2. Tuli'i Ministri sono incaricali del
la esecuzione del presente Decreto. 

— Art. 1. Il Debito pubblico dello Sta
lo Napolitano è riconosciuto. 

Art. 2. I pubblici Banchi continueranno 
i loro pagamenti a cassa aperta. 

Art. 3. La cassa di sconto continuerà gli 
affari da essa dipendenti nei modi confor
mi alle leggi e ai regolamenti preesislenli. 

— Ari. 1. I passaporti per gli Siali uniti 
d'Italia sono aboliti. 

Ari. 2. I passaporti per Y estero, e per 
gli Slati Italiani ancora soggetti, saranno 
rilasciali e firmali dal Direttore di Polizia. 

Napoli 9 sctlembre 1860. 
G. GARIBALDI. 

8 selt.—Il sig. avvocalo Nicola Migno-
gna è nominalo segretario generale al ra
mo di Polizia col grado e soldo di. Capo di 
Riparlimenlo. 

— Il Ministro di grazia e giustizia dis
pone , che lull'i funzionarli dell'Ordino 
giudiziario.ancorchéstieno in regolare con
gedo, so fra otto giorni a coniare da do
mani 10 andante , non si rechino ai ri
spellivi loro posti, saranno ritentili dimis
sionarli. 

Napoli <J sellembre I860. 
G. GAIUBALDI. 

—Napoli 8 sellembre 1800, ore 7 anliin. 
Il generale de Benedici is comandatile ter-

riloriale degli Abruzzi al signor diret
tore dell'Interno. 
Non appena mi è pervenuto il telegram

ma, di lei delle ore IO, m. 43 pom. di ieri, 

ho comunicalo alle autorità dipendenti la 
grata novella delia entrala del Dittatore nel
la Capitale. 

In mezzo all'entusiastica gioia dell'intera 
popolazione tutto è tranquillila e buon or
dine. 

Da Solmona 8 selt., ore 4 pom. 

— Indirizzi e telegrammi di adesione so
no finora pervenuti al Governo dagl'inten
denti di Caserta e d'Aquila,da'soltinlendenti 
di Nola, Solmona, Sansevero, Isernia, Lan
ciano, da' municipii di Torre Annunziata e 
Serracapriola, nonché dal governo provvi
sorio di Benevenlo. 

( Dal fifoni, offlc. di ieri ) 

— Il Prefetto di Polizia esorta i cittadi
ni di Napoli a non frammischiare allò mani
festazioni di gioia le moslre di armi, e ad 
esser conlenuli e dignitosi. 

( Lo slesso ) 

CRONACA MPOLITANA 
— All' esortazione del sig. Prefetto ci sia 

permesso aggiungere il consiglio di por
re ormai fine a siffatte manifestazioni le quali 
se sono siale un erompere lutto naturale 
del tumulto di sentimenti onde gli animi c-
rano invasi.se hanno avuto il grande effetto 
di far sapere all'Europa con quale unanimi
tà, con quale slancio i Napolitani si associ
no al programma del rinnovamento nazio
nale, laddove poi fossero eccedentemente 
prolungate polrebbero, travisar il carattere 
della causa che le produce e mediarci taccia 
di leggerezza e d'inezia , e con lo conse
guenze economiche della sospensione del 
lavoro polrebbero in ultimo alienare molle 
volontà dal cospirare al supremo scopo dei 
voli universali. 

— Ieri mcn/rc si metteva in torchio il 
nostro Supplemento al num. 33, persone. 
al solilo ben informale vennero frcllolose mi 
avvertirci che si stava per affiggere l'avviso 
officiale della resa di Capua. La noli/in era 
troppo importante per porre indugi a pub
blicarla. La strettezza del lempo c'impediva 
di andare a prenderne la conferma alla fon
te officiale, e a dir vero benché la cosa ci 
paresse mollo straordinaria, avvezzi oggi-
mai ai prodigi del Dittatore che rende'vi;-
ro l'inverosimile, e fallo compiuto il qu.ihi 
impossibile,prestammo fede alla nuova.Non 
dubitiamo però che il nostro annunzio non 
sia che prematuro di assai poco tempo e 
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che il Generai Garibaldi vorrà presto che 
la Bandiera Italiana abbia detto il vero. 

—È urgente che l'attenzione del Ministro 
dell'Interno si volga all'ordinamento della 
milizia cittadina nella capitale. La legge di 
Francesco II, dopo tre ampliazioni succes
sive, non ha dato, a una citlà come Napoli, 
che. 12,000 uomini: Parigi nel 1830 contava 
120.000 guardie nazionali. Di quegli slessi 
dodicimila due terzi appena sono nelle file, 
di questi due, terzi il minor numero è com
pletamente armato, lnlanlo i bisogni del 
servizio crescono l'uri dì più che l'altro e 
cornimi desiderare che crescano , convien 
desiderare che al iiianleninienlo dell'ordine 
e alla difesa delle istituzioni vegli orinai la 
stessa cittadinanza, e che l'esercito.quando 
sarà ricomposto, non venga distrailo dalla 
sua vera missione,quella di compier la con
quista dell'indipendenza e difenderla poi 
dalle esterne aggressioni. Dall'altra banda 
il servizio interno non dee diventar lauto 
grave che a'cilludini venga impedito l'osor-
riz-o delle rispettive professioni e che l'o
pera del braccio tolga affatto il tempo all'o
liera della mente, non men neeossaria'nllo' 
scopo della politica educazione.Eppei'ò non 
; iiI" ili ,i concorso della parie più vivace 
della popolazione: si chiamino alle armi i 
giovani da diciollo anni in sopra ; con un 
ben inleso sistema disciplinare si neutraliz
zino i possibili traviamenti d'un ardore in 
temperante, e Napoli su iò'O mila abitatili 
potrà di leggieri contar5)0 migliaia di militi, 
e si comincerà di buon'ora a sosliluire alle 
abitudini fiacche e femminili, che noi eredi
tammo da'padri nostri, costumi virili, degni 
d'un popolo libero e che polenlemenlc aspi- { 
ra .i riconquistar fra le nazioni il poslo do-
vulogli.Il maneggio delle armi co'disagi che 
l'accompagnano non suppone, soltanto un 
ammaestramento speciale, suppone inoltre 
l'altitudine fisica delle membra, e quest'al
titudine si consegue mirabilmente e presto 
all'eia verde, laddove negli anni già maturi 
incontia grandi difficoltà delle quali talora 
si trionfa, ma che più spesso finiscono per 
trionfare della più deliberala volontà 

— Ieri il Dittatore recavasi al telegrafo 
dei Camaldoli seguito da parecchie carrozze 
con entro alcuni suoi ufficiali. 

Nel ritorno, poco discosto daAnlignano,un 
fanatico borbottano , di condizione brac
ciante, armalo di lungo stile facevasi incon
tro ad una di quelle carrozze gridando come 
un ossesso Morie a Garibaldi, Viva Fran
cesco II. Un guardia nazionale accorreva e 
appuntava il fucile armalo di baionetta con
tro quel forsennato il quale, cercando pure 
vincere quell'improvviso ostacolo, seguitava 
le sue infami minacce. 

Intanto , accorse altre guardie nazionali 
o di dogana, una di quest'ultime sparò il 
suo fucile contro l'ostinalo aggressore che 
cadde, morto colpito da una palla nel cuore. 
La popolazione irritata voleva farne a brani 
il cadavere, ma sopraggiunlo il Dittatore di
gnitosamente la frenava, ricordando come 
sui cosa vile inveire contro un morto, e or
dinando ad un sergente di custodire la spo
glia di quel disgrazialo, e fare che al più 
presto l'autorità competente lo facesse tras
portare al cimitero. 

— Uno degli oggetti che prima saranno 
per occupare il novello Corpo Municipale 

non dubitiamo abbia ad essere la riforma 
compiuta della nomenclatura delle nostre 
strade. 

Niuna ve n' ò che perpetui la memoria 
de' grapdi falli nazionali , o il nome dei 
grandi cittadini d'Italia, sicno nostrani, sie-
no d' altre provincic, ma tulle o hanno no
mi insignificanti, o plebei, o peggio che ri
cordano un passato inglorioso e infelice, o 
peggio ancora che trasmettono alla poste
rità nomi di personaggi i quali non ban 
meritata che la pubblica esecrazione. 

Abbiamo la Rua Catalana, il vico Bagli-
vo Vries, la slessa Via Toledo, abbiamo la 
Strada Taverna Penta, e il viro To fa e il 
vico Ckianchc ; abbiamo poi la STIUIIA MA
RIA TICRKSA(!!) quando Torino. Milano, Fi
renze hanno la Piazza Vittorio Emmanue-
le. la piazza Cavour, la via Gioberli e le 
vie Paleserò, Magenta e Solferino!!! 

Noi non avremo che accennalo al biso
gno che la cosa si faccia : solo ci sia per
messo aggiungere il volo che al nome di 
Maria Teresa sia sosliluito d'urgenza quel
lo di Garibaldi. 

— Quattro de'noslri legni da guerra sono 
stali sbattezzati e ban mutalo gli anliclii no
mi: il Monarca si chiamerà il HE GALANTUOMO, 
la Borbona prenderà il nome di GAHIIULM, 
YAmalia (pieliti d 'I tal ia, la Maria Cristina 
sarà la PMNCIPESSV CLOTILDE. 

Sul 7}e Galantuomo son già passati i ber
saglieri piemontesi. 

.— La Guardia Nazionale ha esclusiva
mente in custodia il palazzo reale e presidia 
tulli i l'orti della capitale ; lutti e quattro i 
l'orti, incluso quel di Sant'Elmo, la cui guar
nigione, dopo qualche velleità di resisten
ze, scemala di numero per evasioni spiccio
late, finì per arrendersi alla ragione anche 
essa nella giornata di ieri. E così , la terri
bile rocca della tirannide . in cui risiedeva 
Ynllima ratio della già cadente dinastia 
borbonica, è nelle mani della milizia citta
dina , e attende inoffensiva e rassegnala il 
decreto di demolizione che non larderà cer
to a soddisfare un ardente voto popolare. 

Sulla destinazione ulteriore del silo invi
tiamo inlanlo i noslri concittadini a far del
le proposte, riserbandoci anche noi quel 
suggerimento ebe ci sembri meglio oppor
tuno. 

— Mentre scriviamo rimbomba il fragor 
del cannone che dal caslel Sant'Elmo salu-
la il vessillo italiano inalberatovi e a cui 
fanno eco i cannoni delle riunite squadre 
piemontese e napoletana che sono nel porlo. 

— La divisione del generale Turr ò par
tita alla volla di Ariano insanguinala da una 
atroce reazione , promossa e pagala , ci si 
afferma, dal Vescovo.Deh! sia falla degli as
sassini pronta e inesorabile giustizia, ad 
modum belli. 

— Non po' nostri lettori di Napoli, i 
quali troverebbero pallida qualunque de
scrizione di scene di cui ciascuno è stato 
e spettatore e attore; ma per gli associati 
di provincia riportiamo il seguente arti
colo del Giornale Officiale. 

— Esponiamo da fedeli cronisti i falli che nei 
due passali giorni hanno compiuta la nostra rige
nerazione facendoci cittadini d'Italia libera ed 
una. 
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Fin da giovedì il sindaco di Napoli e il coman
dante della Guardia Nazionale spedirono il signor 
Achille di Lorenzo maggiore del primo battaglio
ne col signor Luigi Rendina per chiedere con let
tera al Dittatori) il giorno in cui gli avrebbe rice
vuti. I due inviati risposero per telegramma che il 
Generale era pronto a riceverli in Salerno e al più 
presto; onde nella nolle con convoglio straordina
rio all'una a. m. fu spedilo il signor Emilio Civita 
per precedere il comandante della Guardia Na
zionale e il sindaco di Napoli, clic parliti allo 
stesso modo alle (piatirò giunsero alle sei e mez
zo del mattino del di 7. Questi due personaggi 
lurono accolli dal Dittatore, il quale non volle 
punlo ritardare la sua venula nella capitale, e per
chè non voleva apparecchi a riceverlo,preferendo 
un ricevimento spontaneo e cordiale, e perchè 

| trovandosi io Salerno solo con pochi ulllciali del 
ì suo sialo maggiore e senza le Mie truppe , piace-
I vagli die il suo nome gli fo-se servito di unico 
! scodo. 
j Passarono pochi Munti die gli bastarono a 
I seiberc il caldo proclama alla popola/ione di Na-
i poli già da noi punbbcito : indi ino-se per la ca-
| pitale ac •(impaginilo dalle mentovate persone e da 
I alili signori che da Napoli e ran convenuti pure a 
j Salerno. A lulle'le stazioni indicibili furoii gli up. 
I plau-o: a ehi vnlea baciargli la mano ci la sl'ringea 
I iiITcllnos unente dicendo che non voleva umi:ia-
| zioni A Vielri dispensò denaro ad alenili soldati 
i borbonici in islalo miserevole ridotti. 
! Al giungere del C'invoglio in Napoli, fu incon-
| Irato il Diti.doro dal Ministro dell'luiorno e dai 
I direllnii sig Giacchi e de Ce-ure ; il Ministri) gli 

diresse calde parole come egli sa dirle, che il 
! Dilliilore gandeincnle aggradì, accogliendo con-
; degnamente i tre distinti personaggi. Quindi Ira 
j gli evviva fragorosamente echegginoli delle pcr-
j sono a torme accorse, ed accorrenti, procedeva in

contro ad un novello pacifico trionfo. 
Cosi ieri entrava in questa città di Napoli Gari

baldi, s lo. in mezzo alle più Irein lidie acclama
zioni di tulio il po'po'o , chi! più che l'eroe di Va
rese e diCalalafimi, più clic il Dotatore delle Due 
Sicilie , vedeva in lui personificala l'idea dell'Ita
lia bbera ed una, idea ornai resa familiare a lutti 
gl'Indiani ed incarnala fin nelle menti più ottuse 
quasi per intuito. [I suo tragiilo tallii stazione 
(Iella lerrovia al palazzo dello della Foresteria , e 
poi di là per l'ampia via di Toledo e per le va
stissimo conlrade ili S. Giovanni a Carbonara e di 
Fona al Duomo,e quindi al palazzo di Angri pres
so la chiesa (ledo Spirilo Santo , fu" una continua 
ovazione, un prolungalo trionfo, il coi prorompe
re in grida di evviva e in plausi di palme ben di
mostrava l'unanime e lungo desiderio alla perline 
sodisfallo. Manifestamente commosso n'era l'ani
mo del Dittatore , e l'orse nel suo pensiero anela
vi! il momento di simile trionfalo accoglimento in 
Campidoglio e nell'aulico palazzo dei Dogi; e ben 
ne fece motto nelle parole che diresse al popolo 
innumerevole accalcalo dinanzi al palazzo dove 
prima si fu fermato Nò mono commosso ora il po
polo di lotte le. classi, che ebhiifesloso pel pago 
desio, correva col pensiero a quando a quando 
ai nostri fratelli «he sventuratamente gemano an
cora sullo duro servaggio! 

Né possiamo lacere della commovente funzione 
religiosa eh' ebbe luogo al Duomo , dove il Dilla -
lore, riccvclle la benedizione del S ultissimo in 
mezzo al più profondo raccoglimento a cui s'at
teggiarmi pure quanti fedeli poteva capir quella 
vasta chiesa. Uscmdo di là accompagnalo dal Mi
nistro dell'Interno, invitollo a sedere alla sua 
drilla. Ila' balconi del palazzo d' Angri assislè poi 
al defilare della valorosa e benemerita Guardia 
Nazionale, corrispondendo lietamente alle dimo
strazioni che dal popolo gli venivan diretti! per 
tutto quel lempo, e non Iralasciaudo di laido in 
tanto di (ìniiar carte che gli venivan recate per lo 
spaccio degli affari dello Stalo. 

La gioia lin dall'alba aveva invasa la ciltà di 
Napoli e correva per essa manifestandosi per tulli 
i modi. Tutte le case erano adorne della bandiera 
italiana colla Croce di Savoia o coi ritratti di Vit
torio Emmanucle odi Giuseppe Garibaldi. Nume
rose bande di popolani recavano in giro quella 
cara bandiera per le più popolose e le più vaste 
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:o ntrade della citta, in fra le grida di Vivq Vita
li i una, Viva VUlorio Emmanuale, Viva Gari
H ildi. Altri nei cocchi e nelle carrozze giravan 
il el pari dall' un estremo all' altro di Napoli ripe
li indo quei gridi e sventolando il vessillo italiano. 
I da quella gioia divenne tripudio, ebbrezza, entu
siasmo , frenesia , quando Garibaldi fu Ira noi, e 
perdurò in quel grado per tulio il resto del giorno. 

Al sopravvenir della sera, senza punto diminuire 
l'intensità della gioia, l'abbellì di nuove manife
stazioni. Tutte le case già imbandierale dalle più 
umili alle più superbe furono illuminale nell'e
sterno come mai non furono. Le dimostrazioni di 
gioia si accrebbero per l'apparir nei cocchi e a 
piedi di un maggior numero di donne e signore 
che ai consneli ornamenti avevano aggiunto i Ire 
colori e la Croce.Le. strade furon in tal modo gre
mite di carrozze,, e le, carrozze furon gremite di 
persone, e le, persone cariche di bandiere , di fa
sce, di naslri, di coccarde, e non solo nelle car
rozze, ma per le vie innumerevole quantità di tor
ce a vento e di faci raddoppiavano la luce dello 
facciale. 

Si appressava la mezzanotte e la eillà era anco
ra nel colmo del suo fesleggiainenlo. Le voci e
rano stancale, le gole eran latte rauche; ina i Na
poleoni non erano ancor sazii dell'espressione 
clamorosa dei loro sentimenti , dei loro affolli. A 
ninno a mano le acclamazioni e il plauso e gii e
clu vanno insensibilmente diradandosi. Pareva, in 
grandi proporzioni, il disperdersi del coro dei 
zingari nel Troralorc o l'allontanarsi della marcia 
del torneo nel Marra Vacanti In line la stan
chezza reclama i suoi diritti, e lutla Napoli si ab
bandona li breve riposo, per ripetere con lo sles
so spirilo pronto e con maggior lena nel dì se
guente: Vira l'Italia libera e uno! viva Vittorio 
Qmmnnuelcì viva Garibalilil 

PROVINCIE 
ItEftGKO 

— La Patrie, annunziando la morie del De
Floltc, sul campo di battaglia presso Reggio, di
ce: che « siffatta notizia farà dolorosa impressio
ne in Francia anche nelle persone di colore poli
tico diverso da quello del guerriero defunto. Il 
coraggio e la devozione ai principii generosi ob
li e r in Francia il rispetto universale. 

il II DeFlolte, il cui nomi' appartiene alla sto
ria delle nostre rivoluzioni politiche, era un ulfl
ziale di marina assai distillili. Aveva preso parte 
coll'ammiraglio DuinenlD'Uiville,alla spedizione 
della Venere e &c\V Astrolabio , e in quell'occa
sione fu nominalo luogotenente di vascello. Egli 
aveva soli 43 anni >. 

CATANZAItO 
— Riproduciamo il seguente proclama che ono

ra altamente il patriottismo dell'ottimo cittadino 
sig. Antonio Greco. 

Catanzaro 26 agosto 
Concilliulini. 

Siamo in momenti solenni e bisogna intendersi 
bene. Il governo borbonico 6 sfasciato ed a noi 
conviene fare il debilo nostro per mostrarci de
gni (ìgh d'Dalia al gran Capitano che procede di 
vittoria in vittoria. 

Ho sentilo parlare di dimostrazione apparec
chiata. Sì: facciamola che n'è tempo all' Italia , 
a Vittorio Emmanuele, a Garibaldi, ma per carila 
sia taciuto ogni ÌIUro nome di chi nulla ambisce 
per sé, lutlo'per I'Dalia. Si tratta di tre o quat
tro giorni sinlanto che il Dittatore non mandi chi 
dee governare la provincia e per questi Ire o quat
tro giorni governiamoci da noi stessi che ne sia
mo capaci; concorrano luti' i cittadini a far si 
che senza scossa si passi dal regno del dispotismo 
a quello della hherlà. 

Sin'ora aiutalo dall'opera e dai lumi di distinti 
cittadini si è tiralo innanzi alla meglio. Desidero 

I che collo slesso concorso e con quello degli altri 
I patrioti) che si uniranno a me, ma in modo più 
I risoluto, si vada innanzi per questi allri pochi 
I giorni sinlanloehè un indirizzo non sia da lutti 
1 firmato pel Dittatore, e le altre misure urgenti non 
I siano adottale per la conservazione dell' ordine e 
I l'invio dei volonlarii al campo. Spero che me ne 
f darete facoltà conservando a me ed a' miei com

pagni la vostra fiducia senza la quale nulla po

trebbesi fare. ANTONIO GBECO. 
BOVINO 

— Nel riferire le atrocità della reazione in Bo
vino, facemmo onorevole menzione della Guardia 
Nazionale del vicino comune di Dolicelo accorsa 
a difesa de' Bovinesi. Ora inseriamo volentieri il 
seguente brano d'una nostra corrispondenza da 

CASTELIXCCIO BE' LAUDI. 
( Mi gnde l'animo di avei letto nel suo giorna

le le lodi prodigale alla Guardia Nazionale di De
licelo per aver sedalo i furiosi immilli della rea
zione consumata in Bovino. Ma perchè non resti 
oscura la virtù mostrata dal Comandarne la Guar
dia Nazionale di questo Comune, Don Benvenuto 
d'Ambrosio, il quale insieme coli' italiaiibsimo 
Sacerdote D. Luigi Laniarla, col suo alfiere I). 
Vincenzo Leone, col Guardia Nazionale I). Vin
cenzo Magnolia, e con allri pochi, non solo non 
mancò di coraggio ne||' arrestare i principali at
lualori della rivolta Rovinose, f). Annibale Reale 
Prete col suo germano I). Michele ( avvanzo di 
forca , figli entrambi del laniigeralo assassino 
Francesco Antonio Reale, cognominalo il mago, 
attualmente relegalo nell'isola di S. Stefano), ina 
eziandìo pel primo indiò i Capii.mi delle Guardie 
Nazionali de'Coiiiuni limitrofi, perchè fossero ac
corsi a lepi'iiuoro la reazionaria ribellione pro
mossa principalmeiile ila Monsignor Vescovo D. 
Giovanni Moniuoro ; così la prego volerne fare 
menzione per le slampe. » 

POTENZA 
— Il sottoscritto iroviisi a Potenza gentilmente 

ospitalo, e presso il suo ionico Niccobi Mignogua 
ProDiiiiiiore. Ciò viiiga ad ismenlire l'erronea 
notizia dala dall' liide nel .sii/i/i/emcnd) al N."3(ì 
sull'arreslo, e sull'aweisione alla iivoluziouo del 
sotloscrillo. GIOVASSI LA CECILIA. 

NOTIZIE ITALIANE 
TOltlNO 

— Le brigale Piemonti: ed Aosta e due compa
gnie di artiglieria sono parlile da Genova alla vol
ta di Napoli. 

Le divisioni * a 1.» e 13.", sei battaglioni ber
saglieri, ire reggimenti (|j cavalleria, nove batte
rie di campagna e Ire compagnie del genio, sotto 
gli ordini did generale Cialdmi, hanno comincialo 
il loro movimenlo di concentrazione verso Rimini. 

Il primo corpo d'armala, sello gli ordini del 
generale DeSoiioaz, lui Irasfeiiio il SUo qunrlier 
generale da Alessandria a Piacenza. 

Notizie militari. — Lcggesi nella Gazzella Mi
litare : 

« Due batterie d'arliglieria sono parlilo nel 
giorno 30 agosto scorso per Sestri Ponente, una 
batteria ed il parco alla volti di Scrruvalle. 

La metà delle grosse artiglierie di ferraccio 
commissionate, alla fonderia di Vmspong in Isvezia 
è perleltamenie ultimala, ed esaminale da una 
commission" di ufficiali svedesi ili (ale arma, fu
rono riconoscimi' perfelte; cosicché partiranno a 
giorni e non larderanno ad arrivare per poler com
piere l'ulteriore dofazione delle nostre Piazze. 

La casa Gasquel e Hoisselieu di Tolone ha pre
sentalo una grandiosa offerta al governo nostro 
per provveder arligliVrie'cd affusti in ferraccio, 
proiettili ed altri generi militari a buone condi
zioni. Il ministero non mancò di prenderla in at
tenta considerazione. 

— Il Piccolo Corriere conferma la notizia da 
noi data dell'invio in Sicilia del dep. Rollerò : 

« Se siamo bene informati il deponilo Bollerò, 
il cui palriotismo, e In cui devozione, alla causa 
dell'lialia e del Principino Sabaudo non sono ve
nuti inai meno, sarebbe sialo invialo in Sicilia con 
una missione cijiilìilenziale. Egli avrebbe incarico 
di far conoscere al Prodillaloro il desiderio del 
Governo del Re, che preslo la Sicilia, secondo ne 
mostra ardoulissimo desiderio, sia chiamata ad 
esprimere il suo volo legalmente per suffragio 
universale. Noi sappiamo quale sia l'unanime vo
lere della Sicilia : essa vuole l'annessione, e la 
pronta annessione, al regno costituzionale di Vit
torio Emanuele. Con questo programma insorse, 

per ottener questo fine conferì la Dittatura al pro
de, generale Garibaldi, che combatte in nome di 
Vitlorio Emanuele ; ma è bene che lutla Europa 
possa convincersi non essere desiderio di pochi, 
ma deciso e costante proposilo di tulli. » 

— Slamane (5) alle 11 il barone Antonio 
Winsjieare lui avuto l'onore di essere rice
vuto da S. M. il re in udienza ufficiale, per 
presentare le sue Intiero credenziali in qua
lità di successore del commendatore Cano
fari nella carica di invialo straordinario odi 
ministro plenipotenziario napoletano presso 
la nostra real Corte. Era accompagnato dal 
segretario di legazione cavaliere de Marlino 
figlio dell'ìilluale ministro degli affari este
ri a Napoli. La presentazione di queste cre
denziali nelle condizioni alleali delle cose 
è uno dei più bizzarri episodii della situa
zione : ed il barone Wm^peare. che è per
sona di mollo spirilo , dev'essere indubita
tamente il primo a giudicare che la cerimo
nia, della quale simuline è stalo il protago
nista, non può esser presa mollo sul serio. 

(Perseveranza). 
«ÌENOVA 

2 M'Itembre, ore 2 poni. 
— Il colile di Sirai usa entrò in porlo alle ore. 

scile antimeridiano, siduuiio «lai cannoni della 
Darsena e del noie ili S. M!< li. le: egli fu rici • ulo 
cogli onoii dovuti ad un pi'iicipc del sangue, e 
parli olle ore 8. 2,'i . ni. |" r Tot ino. 

Alla sua parlcnzn.il te osi lui Inni a Napoli. Cre
devasi che la livonzione vi dovesse scoppiar oggi. 
Il conto di Siracusa, appena sceso a terra, chiese 
se si avevano notizie lolograliche (die fosse scop 
piala. 

—Il 31 arrivò, prowi niente da Palermo, il sig. 
Casalis con dispacci did prodinalure al governo 
del re. Pare che il governo di Sicilia ceda al de
siderio universale de' S diurni e si appresti a fare 
il plebiscito. 

— Si dice che il governo del re por loglierc al
meno moincnliincaineiiie il governo di Sicilia dai 
gravissimi imbarazzi in cui si irova, gli abbia spe
dilo mezzo milione in inonda: 

ItlH.A!\0 
—Milano 5 sellembre. — Per la fine del 

correlile, a quanlo sembra, tulli i battaglio
ni aitivi, rimasti di sussidio nella nostra 
città, raggiungeranno i loro reggimenti. La 
cillà verrà allora intieramente affidala alla 
Guardia Nazionale. (Lombardia). 

noi.or.iA 
—Bologna 5 settembre. — Ieri sera par

tiva il nono reggimento fra gli applausi e 
■ gli evviva del popolo che salutava i suoi 
prodi difensori , augurando loro nuove vit
torie ed una facile e Iriuiifnle marcia sino a 
Napoli, dove i vóli ed il desiderio di quelle 
popolazioni li chiamano. La via maggiore 
per dove, passavano fu d'un Iridio e sponta
neamente illuminala.— I canti ed i ringra
ziamenti dei soldini mostravano quanlo tor
nava loro gradila questa dimostrazione d'af
fetto popolare. 

È parlilo pure il comandante della quarta 
divisione, il bravo generale Villamnrina,i cui 
gentili e delicatissimi modi lo resero desi
deralissimo a quanii si ebbero l'onore di 
conoscerlo in questi mesi che soggiornò fra 
noi. iCorr. dell'Emilia). 

HOIIA 
— La Francia ha proposto al Papa una confe

renza italiana avente per scopo esclusivo di riav
vicinare il pontefice alla Sardegna; ma fino ad ora 
le pratiche non hanno sortito alcun cfl'etlo. Il ge
nerale Goyon non vi farà decisivamente ritorno; ed 
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il comando della divisione francese resta affidalo 
al general De None. 

— Lcggesi nell' Opinion Nationale : 
Secondo una corrispondenza di Roma l'Impera

tore Napoleone ha fatto conoscere al Papa che non 
solo gli garantiva la città eterna, ma eziandio la 
provincia di Roma e Comarca, e la provincia di 
Civitavecchia. 

La Patrie, che si dice autorizzala, assicura da 
canto suo che la Francia proteggerà la città di 
Homa, ma che il rimanente degli Slati della Chie
sa è lascialo sotlo la salvaguardia del generale 
Lamoricière. 

Parigi 2 settembre. 
( ricevuto ore 2 del 3 ) 

—La Patrie dice che l'invio a Roma del reggi-
gimento 52° di fanteria è unicamente destinato a 
surrogare un altro reggimento che rientra in 
Francia. 

È inesatto che l'Austria occuperà le Marche e 
P Umbria; essa si limiterà a respingere un assalto 
eventuale della Venezia. La Francia proleggerà 
unicamente Roma.L'esercito di Lamoricière è ba
stevole a difendere le provinole pontifìcie. 

Il Pays dichiara inesatta la voce corsa che il 
ministro Farini avesse chiesto l'invio di guarni
gioni francesi in Lombardia. 

— Siali Pontificii. — Troviamo nellM-
driatico del 3 corrente : 

Un nostro corrispondente delle Marcile ci 
trasmette i due seguenti documenti, che 
pubblichiamo senza commentare, perchè ci 
pare parlino abbastanza da sé: 

I. NOTIFICAZIONE 
Noi,generale comandante in capo le (rup

pe pontificie, gran Croce dell'ordine Piano, 
gran Croce della Legione d'onore,commen
datore dell'ordine di Leopoldo del Belgio, in 
forza dei poteri che ci sono siali conferiti 
con lettera ministeriale del 22 maggio 1860 
IV. 38, all'epoca dell'invasione del pacifico 
territorio degli Siati Pontificii, per garanti
re sempre più la sicurezza delle persone e 
delle proprietà, abbiamo ordinalo ed ordi
niamo quanlo appresso: 

1. La città di Sassoferrato,sobborghi,ter
ritorio e governo sono dichiarati in stalo 
d'assedio. 

2. II marchese Lepri, officiale dei Drago
ni ed aiutante del generale in capo prende
rà il comando delle truppe e della gendar
meria, e la direzione dello sialo d'assedio. 

Macerala, dal palazzo della Delegazione, 
il 20 agosto I860. 

Il Tenente Gen. Com. in capo le Truppe ponti
fìcie. 

DE LA MomciKHE 
II. NOTIFICAZIONE 

11 Generale, in capo dell'armata Pontificia. 
Vista la Nolificazione del 20 agosto I860, 

che melte in sialo d'assedio la cillà di Sas
soferrato, sobborghi, terrilorio e governo; 

Considerando gli effetti dello slato d'as-
sndio, ordina: 

l.Li» direzione dello sialo d'assedio e tulli 
i diritti attribuiti dal detto stalo all'autorità 
militare nel governo di Sassoferrato, sono 
rimessi a monsig. Apolloni, delegato della 
provincia di Macerala. 

2. Monsignor Delegalo polrìi rimettere a 
suo piacere tulli, o parte dei suoi diritti ed 
attribuzioni al nuovo governatore di Sasso-
J'erraio od al tenente, di gendarmeria. 

macerata, dal palazzo della Delegatone, 
il 22 agosto 1860. 

Il Tenente Gen. Com. in capo le Truppe ponti
fìcie. 

DE I\ MORICIERE 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 
PAKlfìI 

—L'ambasciatore ottomano aspetta da un corrie
re all' altro P autorizzazione necessaria per firma
re la convenzione della spedizione della Siria. 

— Parigi, 3 Sellembre. — Traduciamo dal Mo-
nileur la lettera del principe Murai, annunziata 
dal telegrafo: 

« Signor redattore del Monileur, 
« Vengo a reclamare contro l'interpretazione 

data alla mia letters! nel Monileur d'ieri. Non ebbi 
mai la pretesa d'impegnare anticipatamente né la 
politica dell' imperatore, nò l'alleanza della Fran
cia. Ma penso ed ho voluto dire, che se, indipen
dentemente da ogni influenza straniera, il suffra
gio universale si rnanifeslasse in mio favore, il 
voto delle popolazioni non sarebbe certamente 
meno rispettato per Napoli di quello che lo è sta
to per le altre parli d'Italia. 

« Ricevete, signore, la protesta della mia distin
ta considerazione. 

« 1.° settembre 1860. 
AUSTRIA 
VIENNA. 

— Si legge nel Conslilulionnel: 
«Un dispaccio di Trieste ricevuto dal Morning, 

Post, annuncia che se Garibaldi tentasse toslo o 
tardi di effettuare uno sbarco sul lit forale austria
co, l'arciduca Ferdinando Massimiliano, coman
dante in capo della marina austriaca prenderebbe 
in persona il comando dirello delle forze navali 
destinalo a respingcic quest'aggressione ». 

— Fra gl'impegni e le agitazioni che fa a Vien
na il parlilo cattolico per determinare Francesco 
Giuseppe a garantire al Papa l'integrità de'suoi 
Stati, si annunzia anche una grande riunione di 
vescovi tedeschi, una specie di concilio polilico 
religioso che dee appoggiare coo i suoi voti le 
pratiche leniate presso il giovane imperatore. 

TIROLO 
TIIENTO 

— La Gazzetta di Trento pubblica un decreto 
imperiale relativo alla formazione ili corpi bersa
glici i. Tutti i Tirolesi sono obbligali a qucslo ser
vizio dall'eia di 20 anni sino a 4i>; son divisi in 
quattro calcgorie dal 20 anno compiulo sino al 
30, dal 31 al 35, dal 30 al 40 o dal 40 al 45 anno 
compiulo. 

SM1KNE 
Smirne,27 ag.—Duemila case furono incendialo. 

RASSEGNA DI GIORNALI 
l ' ORDINE DEI C.I01I.1IO DEL GENERALE LAMORICIÈRE 

l'Armonia è contenta. I giornali francesi, ri
producendo il dispaccio relativo all'ordine del 
giorno del generale Lamoricière, P hanno modifi
cato in modo di fargli dire clic era intimalo alle 
Iruppe sollanlo di s/Aegare Una grande energia. 

Il pomicio clic un Fiancete ed un generale di 
Francia non poteva supplirsi capace di tanta cnor-
mezzn quid è 1" ordine di saccheggio, li ha indolii 
a temperare l'asprezza del dispaccio; ma i fogli 
di Brussollc clic non hanno lauti riguaidi, pub
blicarono il dispaccio come fu liceuito dai nostri 
giornali. 

Se v' ha bricconata adunque non è nel lele-
gramma, ma nell'ordine di saccheggio, che sa
rebbe slato dalo a truppe mercenarie nel mezzo 
del secolo XIX. Non so conosce quell'ordine del 
giorno, perchè probabilmente ò sialo Ielle so'tan
to nelle caserme. 

Tuttavia non creda 1' Armo?i/ft che si voglia da
re a ciò molta importanza. La notizia clic un ge
nerale ed un francese al servizio del Papa abbia 
ordinalo alle (ruppe di metier le cillà a sangue 
ed ÌI ruba, ha desialo raecapiiccio. Ma aievasi 
forse d' uopo di ordine del giorno per sapere di 
che sono capaci i soldati mercenari ? son è fre
sca la memoria de'casi di Perugia, perchè faccia 
d' uopo di un online del giorno a chiarirci che le 

città soggette al papa sono minacciale di sai. 
cheggio ? 

Le Marche e P Umbria sono ora sotto un go
verno che non si può più chiamar pontificio. Il 
generale Lamoricière comanda ed impera. Verni 
mila mercenari stranieri sono padroni di due bel
le provincie italiane, sono accampali nel cuore 
della penisola e turbano le quiete dc'paesi vicini, 

Può il nostro stalo, può P Europa permettere 
quesi' intervento di nuovo genere, e che ha tutti 
dell'intervenlo di estere potenze, senza che que
ste si compromettano e corrano il rischio di una 
guerra ? 

Il principio del non intervento non è applicala 
se il governo pontificio non si risolve a liberarsi 
delle orde straniere scese in Italia, non per difen
der lui, ma per opprimere i popoli. 

Se esso non pensasse che alla propria difesa 
non avrebbe radunalo un esercilo di 25 mila uo
mini, od avrebbe cercato di formarlo d'Italiani e 
di sudditi. 

Le (ruppe pontificie sono adunale conlro i vi
cini. Il generale Lamoricière ha detto nel pri
mo proclama: è una crociala conlro P balia, la 
quale potrebbe col lempo cagionare molestie e 
perturbazioni gravissime, se non si provvede a 
disperderla, inducendo il governo pontificio a li
cenziare i soldati forestieri. 

Il papa è tutelato dalla Francia. Le forze ìndi-
gene debbono esser sufficienti a tutelargli il re
sto dello sialo. So non bastano, è segno che i 
popoli non vogliono più saperne del suo governo 
e cercano di scuoterne il giogo. 

Che le truppe straniere abbiano bandiera au
striaca o vestano l'assisa papale, non imporla: 
conviene considerare il fallo in so stesso. È ut) 
intervento e de'più pericolosi, opperò è necessa
rio che finisca. 

Il governo pontificio dovrebbe egli stesso com
prendere che per la pace d'Italia fa di mestieri 
sia posto fine ad una situazione tanto anormale, 
che ormai ha stancala la pazienza di lutle le po
tenze. Nazionale. 

' VARIETÀ 
— Si trova in un piccolo paese dello Prato dei] 

Garibaldi nella villa di Garibaldi), provincia di I 
Chiavari, nella chiesa parrocchiale di S. Antonio| 
di Ponlari, la seguente iscrizione relativa al primo! 
stipile di tutte le famiglie Garibaldi, che nell'an-j 
no 1'450 fu mirala dagli avanzi del Castello di I 
Bussola della slessa villa, di cui esistono ancor le 
vestigia. 

GAR1BALD0 GKMIOALDI REGIS FIMO 
A PERTABITO AVUNCULO PAPIAE TRONO EXPULSO 

AB ARIPE1ITA IH ATRE 
GARIBALDI PRIMI BAVARIAN DliCIS AO.VEPTE 

li* HAC ARCE BlIXETE RECONDITO 
ASM) SALUT1S G ? 3 

SOLO SUISQCE NOMIRE RULICTO 
JOAM'ES ABNtPOS 

750 
MOi\U9IE,\Tl>IH 

POSUIT. 

Questo primo Garibaldi fu scaccialo da! Irono 
di Pavia P anno 071 e rifugiossi nel suddetto Ca
stello di Bnsscla, e gli In distrutto il suo Castello, i 
che avea in Pavio da Liulprando al 1° sellembre 
712, come si legge nelle memorie lasciale dui 
doli. Curio Garibaldi. 

FUNERALI DI GUGLIELMO PEPE 
NELLA CHIESA DEI l'IOHENTIIW 

IN NAPOLI 
l 'S AGOSTO 1860 

Veduta fotografica vendibile 
Granì 40 a beneficio degli Amnistiati Poveri 

Il gerente EMM.VNUELE FARINA. 

j Stabilimento Tipografico Strada S. Sebastiano IV. .'U. 


